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Quelli che...
...nel 1929, sempre nell’opificio del “Lucion”, sfruttando l’energia di una Turbina Riva da 110

HP, iniziarono con coraggio e lungimiranza a produrre viti da legno per tutta l’Europa

Gianni Lova

Nei primi anni del 900 il Marche-

se Clavarino produceva viti da

legno in Voghera,ma dovette

chiudere alla fine degli anni ven-

ti. Così un suo collaboratore, il

Rag. Perinetti con Biglieri e Mar-

chetti, pensò di portare la produ-

zione delle viti a Sannazzaro,

dove si poteva contare sulla

energia prodotta dallo sfrutta-

mento dellʼacqua dellʼ Agognetta

(Lucin)e del torrente Riazzuolo

(Lucion).Vennero così contattati

i Sigg, Cassani (Zio di France-

sco Comotti) e Fugazza,facolto-

si proprietari terrieri che già con-

trollavano la Riseria di Sannaz-

zaro ed erano soci del Mulino

Scevola. Essi però non credet-

tero nel Progetto ,sicchè lʼopera-

zione non andò in porto. Il Sig.

Fiocca di Dorno ed il Sig.Cei

(papà di Gustavo) contattati

successivamente credettero nel-

la impresa e  così nel 1929 nac-

que la prima viteria,denominata

“La Sannazzarese”(soci Perinet-

ti, Fiocca e Cei) nellʼopificio del

Lucion, dove esisteva una Turbi-

na Idroelettrica della RIVA fatta

costruire dalla Famiglia Daglio

di Genova nel 1913. Tra i primi

dipendenti cʼera anche una ra-

gazza”Girumena”Marini,che con

coraggio aveva rinunciato al la-

voro in Filanda,che già dava se-

gni di crisi. Lʼattività nei primi an-

ni proseguiva non senza diffi-

coltà,così  ci fu bisogno di un

rimpasto ed il Sig. Francesco

Comotti,allora commerciante di

Ferro,Carbone e Concimi,su-

bentrò con il 51% del

capitale,consentendo di acquisi-

re una nuova macchina tedesca

che era rimasta  bloccata in sta-

zione non sdoganata per man-

canza di fondi. Questa operazio-

ne,unita alla adesione ad un

consorzio di viterie nazionali, fa-

vorì il rilancio della produzione. 

La viteria funzionava e dava utili

Gita aziendale della viteria “La Sannazzarese” a Montoggio (GE)

SIVAL: reparto presse anni ʻ90

(eravamo nei cosidetti anni rug-

genti). Fu così che nel ʻ38 il

Sig.Cassani propose a France-

sco Comotti di entrare in so-

cietà nella “Sannazzarese”, ma

al rifiuto seguì lo sfratto dal Lu-

cion, proprietà del Sig. Cassani.

Nel 39 nacque così in Via Erbo-

gnetta (a dʼre la rusa) il nuovo

Opificio della “Sannazzarese”,il

cui progetto fu curato in prima

persona dal Geom. Cei,cugino

di Gustavo. Trascorsi  gli anni

bui della guerra,la produzione

delle viti procedeva,ma senza

grossi risultati, soprattutto per

mancanza di materia prima e

per lo stagnare dello sviluppo

edilizio del primo dopoguerra.

Il Sig. Cassani stava cercando

dei soci per “fare” la viteria,  e

trovò un accordo con Montanari

di Dorno, che nel frattempo sta-

va chiudendo lʼattività della Fi-

landa, sita a Sannazzaro in Via

Marconi. Nasce  così la IVIS e

tra i primi assunti nel 39 cʼè an-

che Beppe Ceraminati, che

aveva fatto il “paisan” fino

allʼetà di 25 anni, e poi iniziò a

lavorare come apprendista

meccanico  nella ditta Lova An-

gelo e Figli,al fianco del suo

amico Cesco Lova. Ma dopo

pochi mesi venne richiamato in

guerra  e vi rimase fino al ʻ 45;

riuscì tuttavia a mettere a frutto

questi anni lavorando in un ar-

senale dove riparavano auto-

mezzi militari, imparando anche

la meccanica ed il disegno tec-

nico.

Nel 1955 Francesco Comotti

esce dalla “Sannazzarese” ed il

figlio Giovanni  con Clelio

Sozzé e Beppe Ceraminati, re-

cuperato dalla IVIS,costituisco-

no la “Sival”,con sede inizial-

mente nel caseggiato Sozzè vi-

cino alla Madonna della Fonta-

na. Erano gli anni del Boom

Economico per tutta lʼItalia e la

viteria “Sival” lavorava su tre

turni con buoni risultati econo-

mici.

Grazie a questo andamento fa-

vorevole nel 1960 sorge il nuo-

vo capannone in Via Vigeva-

no,dove la “Sival” opera tuttora.

Nel 1964 i capannoni diventano

quattro,con la palazzina uffici

antistante.

Nel 1972 vengono aggiunte al-

tre due campate doppie con re-

lativi uffici e da ultimo nel 1980

viene realizzato il “capannone a

shed” con funzione di magazzi-

no del prodotto in spedizione.

Nel frattempo però il mercato

delle viti a Sannazzaro era già

andato in crisi,tantʼè che la

“Sannazzarese” fu costretta a

chiudere nel 72.Lʼimmobile di

Via Erbognetta fu rilevato dalla

Famiglia Montanari, titolari della

“Ivis”,che a sua volta andò in cri-

si alla fine degli anni 80 e cessò

lʼattività,dopo essere stata cedu-

ta a una cordata di imprenditori

brianzoli.

Al contrario la “Sival” riusciva a

navigare in queste acque burra-

scose,nonostante fosse venuto

a mancare lʼapporto tecnico di

Beppe Ceraminati, il cui ruolo

societario venne rilevato dal ni-

pote Pierangelo.Il mercato gra-

zie alla quota di Export era an-

cora abbastanza vivace e così

nel 96 venne costruito un nuovo

capannone, scorporato dagli al-

tri, alto 13 metri, adibito a ma-

gazzeno automatico del prodot-

to finito.  

Lʼinvestimento fu ingente, oltre

2.000.000.000 di vecchie lire e

forse il momento non era del tut-

to favorevole, nonostante il co-

raggio e lʼottimismo dei soci.     


